
Il percorso di arte terapia di cui oggi 
esponiamo i frutti si è tenuto tra la fine 
del 2021 e l’autunno del 2022 presso 
‘Casa Porta San Vitale’, un appartamento 
dedicato all’accoglienza di donne  
e bambinə rifugiatə e richiedenti asilo, 
che la cooperativa sociale Open Group 
gestisce nell’ambito del Sistema  
di Accoglienza e Integrazione (SAI).

All’interno del progetto SAI, alle persone 
beneficiarie vengono garantiti interventi  
di accoglienza integrata, che assicurano  

– oltre al vitto e ad un alloggio – misure di 
informazione, orientamento e accompagnamento, 
attraverso la costruzione di percorsi individuali  
che sfocino nell’inserimento sociale, economico  
e lavorativo sul territorio. Queste misure  
di accoglienza sono rivolte a rifugiatə e richiedenti 
asilo, persone che sono state costrette a lasciare  
i loro Paesi per ragioni legate a conflitti, persecuzioni, 
deprivazione dei diritti e delle libertà fondamentali, 
condizioni climatiche invivibili.

Open Group partecipa all’implementazione  
di questo sistema all’interno del Consorzio L’Arcolaio, 
accogliendo ad oggi 125 persone (nell’ambito  
del progetto territoriale del Comune di Bologna, 
attuato da ASP Protezioni Internazionali). 

Un’equipe multidisciplinare  
– composta da antropologə, educatrici 
ed educatori, assistenti sociali, 
psicologhə, giuristə ed insegnanti 
di italiano – accompagna le persone 
accolte nella (ri)costruzione dei loro 
percorsi di vita e nell’inserimento 
linguistico, scolastico, sociale  
e lavorativo sul territorio.

Casa Porta San Vitale, di apertura 
recente, ci è sembrata il terreno  
più adatto su cui sperimentare 
la strutturazione di un 
percorso di arte terapia. 
C’erano una ragazza 
con doti artistiche 

molto spiccate, 
due bambini 

dall’intelligenza 
acuta, una bimba 

con l’energia  
di un vulcano, un bimbo 

piccolo piccolo desideroso 
di imparare… e le loro 
mamme, dai quattro angoli  
del mondo, che dovevano 
conoscersi come gruppo, 
prendersi un po’ di tempo 
per sé, raccogliere le forze 
per ricostruirsi.
Quello che si vede qui oggi 
è una sintesi di questo 
percorso, che l’artista 
Elena Baboni ha condotto 
con mano ferma e sapiente, 
costruendo insieme alle 
persone della Casa  
uno spazio di bellezza 
e riflessione giocosa, 
che merita di essere 
celebrato.


